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Dopo il peggioramento delle sue condizioni 
— - • i • i - — i — , — . _ - . . . - I . - - - • 

Per l'intervento su Tito 
giornata d'ansia a Belgrado 

ÀI maresciallo sarebbe stata amputata la gamba sinistra - Atteso per stama­
ne un nuovo bollettino medico - Incontri jugoslavi fra i massimi dirigenti 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO - Il presidente 
Tito rìevp essere sottoposto ad 
un mimo inter\pnto riunirsi 
co a causa del continuo peg 
gioramento dello stato della 
gamba sinistra, oggetto di 
una prima operazione una 
settimana fa. nella notte tra 
sabato e domenica La deci­
sione di riportare m sala ope 
ratoria l'anziano presidente è 
stata adottata dai medici da 
te le condizioni generali di 
Tito, che \engono tonsideia 
te rolatn amento buone 

La notizia è stata data dal 
la \Tniiìitqy>, ihe ha difIII 
so il consueto bollettino del 
consiglio medico con duc i l e 
ore di ritardo rispetto ai gior 
ni precedenti II comunicai) 
non prec isa la portata del 
l'interi ento, né nuando que 
sto è prens'o, ma è coniai 
zione generale che come uin 
settimana fa. 1 medici non 
abbiano tempo da perdere e 
che l'interi ento stesso debba 
riguardare l'amputazione del 
l'arto colpito, quale estremo 
tentatilo per salvare la vita 
al maresciallo. 

Secondo alcune fonti uffi 
eiose. l'operazione sarebbe 

Esponente 
palestinese 
assassinato 

a Parigi 
PARIGI — Il cittadino liba­
nese Yussef Mubarak. che 
gimedi scorso era stato grave 
mente ferito da uno scono­
sciuto in pieno centro di Pa 
ngi. è morto la notte scorsa 
facendo sabre a cinque il nu­
mero dei militanti della cau 
sa palestinese uccisi negli ul­
timi cinque anni e a due il 
numero dei responsabili del­
la libreria araba ad essere as 
sassmati nella capitale fran­
cese 

Mubarak, che aveva 27 an 
ni. era stato raggiunto da va 
ri colpi di pistola mentre ca-
minava lungo Boulevard 
Saint Germam. 

stata eseguita già nella tar­
da serata, come la lolta icor 
sa. a causa di un bioritmo del 
maresciallo. ( he ini|>one Inter 
lenti operatori nelle ultime 
me della giornata II ciclica 
tn intervento, diretto dal prò 
fessor Kosak. sarebbe durato 
« oltre un'ora » ed avrebbe 
comportato appunto l'amputa 
zione della gamba sinistra a 
circa dieci centimetri sopra 
il ginocchio Un annuncio uf 
ficiale dovrebbe essere dif 
fiNo stamane. 

\ Lubiana si tioiano at 
tiidlmente 1 maggiori dirigen 
ti del paese e del partito 

Da Lubiana peio è nen 
Irato a Belgrado Vladimir 
Bakanc il quale — grazie 
alla carica di presidente del 
Consiglio di difesa della Co 
stitu/ione. che è considerata 
in questo momento come una 
carica di supplenza delle fun 
/ioni sioltt da Tito prima del 
la malattia — ai èva parteci 
pato ad un incontro con 1 me 
dici por no. riferire agli al 
tu dinge.ni dclh. Stato e del 
la L'*;̂  1 e. seprattutto, per 
ai ere un parere comune sul 
la scelta da compiere: cioè 
effettuar-.: oppure no il se 
condo intervento chirurgico 
alla gamba sinistra L'arto. 
come si sa, peggiora di gior 
no in giorno con un processo 
di cancrena. I medici aveva 
no posto già da alcuni gior­
ni il problema di un'amputa 
zione. Ma a questa ipotesi Ti­
to si era opposto. 

Il peggioramento delle con 
dizioni della gamba aveva ol 
tretutto avuto negative con 
seguenze sull'insieme delle 
condizioni del paziente: lener 
di sera si era parlato di com­
plicazioni cardiache e ieri 
mattina di disturbi polmona 
ri Un deterioramento che 
ai e ia riproposto con urgenza 
l'ipotesi del secondo interi en 
to -nirurg'co prima che fos 
sero le stesse condizioni di 
Tito u'be oltretutto ha 87 
anni) a impedirlo 

Silvano Goruppi 

Si sbloccano (ma solo 
in parte) i rapporti 

tra Francia e Algeria 
Dal nostro corrispondente 

PARIGI — «Calorosi, amichevoli, franchi e realisti» 
sono gli aggettivi che ricorrevano ieri nei giudizi che 
il ministro degli este.-i algerino Benyahia e 1 suoi in 
tei lociton francesi (Giscard d'Estaing. il primo mini 
btro Barie e d ministro degl, esteri Fiancois Poncet) 
dai ano dei colloqui t ranco a'genni al termine di una 
giornata che sembra a\er segnato, dopo anni di ten 
Moni e di conflitti sia sul piano delle relazioni bila 
terali che su quello internazionale, l'apertura di un 
dialogo « molto positivo e molto incoraggiante » 

« Proponendo dinanzi al mondo un diverso modello 
di rapporti. Francia e Algeria — aveva detto Benya 
Ina — farebbero certamente prevalere nuove speran 
ze aperte sugli orizzonti più larghi di una politica 
mondiale di cooperazione » Era questo in sintesi il 
concetto che il capo della diplomazia algerina aveva 
esposto alla vigilia del suo viaggio in Francia per dire 
che «realmente non allineata». l'Algeria, guarda oggi 
all'Europa e in particolare alla Fi ancia e ai paesi ri 
vieraschi del Mediterraneo, come ad un insieme di 
nazioni che dovrebbero avere un interesse specifico 
per uno sviluppo di un « mondo multipolare » in cui 
« paesi europei e paesi del terzo mondo possono por 
tare un loro contributo alla definizione di un univer 
so in cui le relazioni internazionali siano pm demo 
cratiche e in cui si possa promuovere un ordine eco 
nonneo nuovo » 

Sotto questo aspetto, dei pericoli cioè di un ritorno 
alla guerra fredda e dell'accentuarsi di una spirare del 
confronto tra ì due blocchi, Benyahia avrebbe insistito 
nel sostenere che u Francia e Algeria possono rappre­
sentare un polo di influenza positiva nel mondo», «il 
Mediterra -o — aveva detto — ci condanna alla ìmma 
ginazione e alle necessità ». 

Un passo avanti sarebbe stato registrato sul prò 
blema del Sahara occidentale La Francia — ha detto 
ieri Francois Poncet — auspica ardentemente !a fin" 
del conflitto ed e pronta, il giorno in cui il suo con 
tributo sia ritenuto utile, a faiorire una soluzione pò 
litica » E' forse ancora presto per d.ssipare tutti ì 
dubbi E un fatto comunque che su questo problem i. 
che continua a mobilitare le forze progressiste europee 
in appoggio al Polisano e per il pieno riconoscimento 
della indipendenza del popolo sahahaui (proprio oggi 
m questo spirito ha luogo a Madrid il secondo incontro 
tripartito tra comunisti francesi, spagnoli e italiani) 
tra Francia e Algeria si nota un clima nettamente più 
disteso 

Preoccupato invece il tono algerino per quel che ri 
guarda la sorte di 361 mila lavoratori emigrati in Fran 
eia sui quali pesa la spada di Damocle delle leggi anti 
stranieri e quindi del loro forzato rimpatrio 

Franco Fabiani 

r ' 

Cosi naturali 
Cosi di qualità. 
Cosi genuini 
Cosi convenienti 
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« Proponiamo un'azione collettiva 
che blocchi le spinte di guerra » 

(Dalla prima pagina) 
i sovietici a ritirare le (rup­
pe dall'Afghanistan, che può 
creare le condizioni perché 
questo avvenga al più pre­
sto e che è quello che noi 
vogliamo. Al contrario, di­
venta una risposta destinata 
ad innescare altre ritorsioni. 
Se ad esempio si propone 
ti boicottaggio delle Olim­
piadi di Mosca non vedo in 
che modo poi a Mosca si 
possa chiedere di continua­
re a dare gas o petrolio. 
Quando si interrompe l'in­
vio di cereali, come quando 
ci si appresta ad esercitare 
una politica di blocco nella 
zona del Golfo Persico, ci 
si mette sullo stesso terreno 
del cosiddetto riequilibrio 
atomico, che determina da 
una parte e dall'altra una 
corsa al riarmo Quando si 
pensa a un sempre pili Zini 
go elenco di misure di ri­
torsione. non vedo come fi 
possa pensare di ottenere un 
risultato diverso da quello 
dell'esasperazione ultenoi e 
dei rapporti interaazwvalt » 

Non è questo anche il sen­
so della mozione approvata 
dalla maggioranza di centro­
destra al Parlamento euro­
peo'' 

Cosa vuole 
la DC? 

« E' min mortone che ha 
aspetti che io considero al 
limite della provocazione e 
che nel suo insieme mi pa­
re grave per la sua perico 
losità. perche ipotizza delle 
prospettive che non posso 
no essere controllate e che 
potrebbero sfuqgirc di ma­
no anche a coloro che pos­
sono aver accettato o subi­
to la strada della chiusura 
essenzialmente per motivi 
provnqnndistici o di politi-
ca interna, o dimentichi dei 
/oro ren?" interessi nazio­
nali ». 

Anche la DC italiana ha 
approvato questa mozione. 
con un attegsiamento che 
riflette mancanza di inizia­
tiva e di responsabilità Che 
è noi la stessa linea di con­
dotta del governo italiano 

« Il governo italiano man­
tiene un attegaiamento che 
conferma una volta di più 
uno svinto di dimissione 
per quel che riguarda l'ini­
ziativa politica internaziona­
le. tanto più grave nel mo­
mento in cui esso assume 
la presidenza di turno del­
la CEE. E' un'altra occasio­
ne persa di contare qualco­
sa. il suo atteggiamento a 
Strasburgo, come del resto 
il modo col quale si è scel­
to il nuoro ministro deqli 
esteri non possono non 
preoccupare E preoccupa 
che questo governo si lasci 
trascinare da certe dichia­
razioni o da certe mosse fi­
no all'assurdo rifiuto ad una 
nave oceanografica sovieti­
ca dì attraccare al porto di 
Genova: fino alle sospensio­
ni di tecnici e di rappresen­

tanti economici. Sono gesti 
meschini, velleitari. Sono 
mosse senza peso che tol­
gono autorità alla diploma­
zia italiana, che possono ave­
re un solo senso: presenta­
re per il prossimo viaggio 
di Cossiga all'America la 
prova, abbastanza sciocca, 
che anche l'Italia sa fare 
dei dispetti all'Unione Sovie­
tica e ai suoi alleati Bene. 
Mi chiedo se questa è una 
politica estera ». 

Ma il dibattito all'assem­
blea di Strasburgo e prese 
di posizione di altre forze 
e governi occidentali hanno 
rivelato ben altre pieoccu-
pazioni per la sorte delle 
relazioni internazionali 

« Si, si è vista, come si 
è già detto, la convergenza 
tra le posizioni del PCI e 
quelle di forze socialiste e 
socuildemocrattche europee, 
ci sono state dichiarazioni 
e scelte di capi di Siato e 
di joverno, come Gtscard e 
Schmult — che non voglio­
no identificarsi con quelle 
di Cai ter C'è una Europa 
che si interioga dopo que­
sto brusco richiamo sui de 
stini della distensione Noi 
ci auguriamo che ci sia la 
possibilità di risposte posi­
tive, che consentano di ri­
prendere il dialogo est-ovest, 
di non dimenticare quello 
nord sud ». 

Questa possibilità non ti 
pare piuttosto un'esigenza? 

* Siamo in una situazione 
— credo che dobhiamo dir­
lo chiaramente — in cui e 
difficile parlare di ristagno 
o di arresto O si riprende 
e si va avanti e si superano 
gli ostacoli di oggi o si tor­
na pericolosamente indie­
tro ». 

Questa situazione non è 
cominciata a Kabul. Non ti 
pare che troppi si siano di­
menticati che i mesi scorsi 
sono stati dominati dallo 
scontro sugli « euromissili »? 

« La vicenda deqli "euro­
missili" è particolarmente ri­
velatrice di una componen­
te della politica della Casa 
Bianca che mi pare sempre 
più chiara- i circoli dni-
qenti ameiicani sono scar 
samente entusiasti di un pos 
sibile equilibrio e pensano 
che la loro garanzia risieda 
solo nella loro si'uerioriià 
Questo dato è stato accom­
pagnato dal prevalere neali 
Stati Uniti di una concezio­
ne secondo cui la coesisten­
za nacifìca ha costituito per 
loro un prezzo pagato in pu­
ra perdita, quasi siano stati 
fatti i conti di un danno a 
cui oorre finalmente ripa­
ro Da ani è venuta la ten­
denza ad un riarmo, condot­
to con crescente dispendio 
di mezzi e di tecnologie 
avanzate che ha assunto la 
configurazione — che sfug­
ge a molti osservatori — di 
tuia vera e nropria guerra 
economica Non credo che 
si vossa giudicare in modo 
diverso questo pensare utile 
uva sorta di gara con l'Unio­
ne Sovietica velli rincorsa 
agli ardimenti C'è chi pen­
sa e dice apertamente che 

questo significa frenare lo 
sviluppo dell'URSS, rendere 
inefficiente il suo sistenui 
di cooperatone internazio 
naie, quindi i rapporti con 
i suoi alleati e con i paesi 
del Teizo mondo ». 

Giudichi quindi centrale la 
questione del riarmo e del­
la decisione occidentale su­
gli « euromissili »9 

« Questo potrebbe anche 
aver determinato una rispo 
sta sovietica quasi a dimo­
strare che non si è intimo 
riti, che si possono contrap­
porre o anticipare nuovi ar­
mamenti e soprattutto che si 
ha modo di cercare vantaggi 
altrove. Ma questo accresce 
le nostre preoccupazioni. 
Dalle due parti si divente­
rebbe prigionieri di una lo­
gica che non è più soltanto 
quella della corsa agli ar 
momenti, ma anche della 
conquista di posizioni van 
taggiose, dove piazzare i 
missili, dove farli partire. 
Come se ognuno avesse oi-
mai solo da scegliere posi­
zioni militali più avanzate. 
Noi rifiutiamo questa logi­
ca, noi siamo per ti blocco 
di questa corsa ». 

Andando indietro nel tem 
pò: Afghanistan, « euromissi­
li », Iran... E' da anni ormai 
che punti di crisi e motivi 
di conflittualità si accaval­
lano sia nel rapporto est-
ovest, sia nelle tensioni, più 
sottenanee. ma altrettanto 
drammatiche tra il nord e 
il sud del mondo 

Prima 
di Kabul 

Pajetta torna molto più 
indietro, torna — dice — 
« a quando e a come è co­
minciato il processo di di 
stensione. Perché non si può 
dimenticare che la strategia 
non è solo questione di rap 
porto di forze militari, ma 
è anche una questione poh 
tica. Vi entra dunque ancìie 
il problema delle garanzie 
offerte o richieste. Quando 
l'Unione Sovietica ritirò le 
sue truppe dall'Austria, che 
era un punto strategico cer­
tamente importante per i 
militari, apn una breccia nel 
fronte della guerra fredda. 
Mosca "perse" qualcosa, in 
termini di postazioni di ac-
casermamenti. di vie di co­
municazioni, ma molto gua­
dagnò l'Europa e molto gua­
dagnarono i rapporti inter­
nazionali e quindi anche 
quelli dei sovietici. Era all'of­
fensiva chi credeva nella di­
stensione, chi voleva gua­
dagnare nel disarmo ». 

Pajetta ricorda questo epi­
sodio per sottolineare che 
« quello che ora ci preoccu­
pa di più è che la politica 
non venga considerata a suf­
ficienza come un elemento 
determinante di una strate­
gia, soprattutto se questa 
strategia deve essere quella 
della difesa della pace ». 
« Del resto gli anni della di­
stensione , — aggiunge — 
non hanno seguito un pro­
cesso lineare: basta ricorda­

re la guerra nel Vietnam, t 
colpi in Indonesia e in Cile, 
le crisi africane, il Medio 
Oriente. Scontri dove erano 
coinvolti i nuovi protagoni 
sti emersi con l'erosione del 
bipolarismo e con l'W-r 
marst di una problematica 
internazionale in cui aveva 
no qualcosa da dire tanti 
soggetti Le due grandi po­
tenze seppero anche cedere, 
pagare dei prezzi, conside- ' 
rarono però decisivo mante 
nere salvo il quadro del­
l'equilibrio generale ». 

Ma se bisogna cercare il 
momento in cui è venuta 
meno la fiducia reciproca 
tra le due massime poten­
ze e la volontà di risolvere 
questo o quel problema nel­
l'ambito del rapporto coesi­
stenziale — che ha del re-
sto retto a molti colpi e tra 
questi Pajetta ricorda l'in­
tervento solletico in Ceco­
slovacchia — allora c'è da 
riflettere sul fatto che « pn 
ma Ktssingcr e poi Brzczin 
ski /mimo considerato die la 
distensione significava l'ac 
cettazioiic della crisi del-
l'imperialismo, del fallimeli 
to del tentativo di sostituire 
il nco colonialismo alla de 
colonizzazione In questa lu 
ce un momento di svolta è 
stato quando in Medio Orien­
te la diplomazia americana 
ha cominciato a cercare di 
imporre una sua soluzione, 
escludendo i sovietici, fa­
cendo saltare l'accordo già 
raggiunto per la conferenza 
di Ginevra » 

Certamente non è inutile 
ripensare a tutto questo, nel 
momento in cui si tratta di 
agire per ricondurre Mosca 
e Washington ad un dialogo 
necessario, perché il loro 
rapporto resta predominan­
te pur nell'assetto multipo­
lare del mondo, dove nei 
concatenati meccanismi del­
le reazioni e delle contro­
reazioni sono entrati altri 
grossi protagonisti tra cui la 
Cina e l'Europa. Ma che 
fare? 

« Noi — dice Pajetta — I 
non abbiamo mai considera- | 
to il pìocesso della disten- I 
sione come la strada per 
un'estensione del blocco so­
cialista, come un processo 
che avvantaggiasse un grup­
po di paesi e ne svantaggias­
se altri. Abbiamo conside­
rato e consideriamo ancora 
la distensione come una con­
dizione per un processo di 
liberazione del mondo: in­
nanzitutto dalla minaccia 
della sua distruzione totale 
e quindi dagli steccati dei 
blocchi, della dipendenza, 
dell'arretratezza. Il ritorno 
della guerra fredda signifi­
cherebbe la fine di una pro­
spettiva di crescita dell'uma­
nità che non ha alternative, 
se non nella barbarie o nel­
la catastrofe ». 

* Gli avvenimenti di que­
sti giorni — aggiunge — 
mostrano che energie per 
spezzare la spirale della lo­
gica di forza ci sono. Ab­
biamo visto i non allineati 
all'ONU, anche amici del­
l'URSS. astenersi o votare 

contro un atto sovietico che 
hanno ritenuto come non 
corrispondente agli interes­
si della pace e della di­
stensione, quegli interessi 
che noi continuiamo a con­
siderare preminenti anche 
per l'URSS per lo sviluppo 
del socialismo, per il pro­
gresso delle nazioni emer­
genti. oer la salvezza del­
l'umanità Vediamo in Oca 
dente forze che contrastano 
la scelta a non vedere altra 
strada se non quella della 
escalation degli armamenti 
e delle misure militari o di 
guerra economica. Che è la 
strada da bloccare pr ima 
che la minaccia di un con­
flitto divenga irreversibile ». 

Condizioni 
di pace 

« Noi comunisti italiani 
non abbiamo soltanto posto 
una ininunctabile questione 
di principio, dt diritto. E' la 
questione della pace, di un 
ordine mondiale il cui equi­
librio può essere garantito 
dall'indipendenza di ogni na­
zione e dalle garanzie che il 
progresso e le profonde tra­
sformazioni sociali si rea­
lizzino essendo ogni popolo 
protagonista nelle specifiche 
condizioni e secondo le con­
dizioni e le possibilità che 
qlt sono proprie. L'obiettivo 
è ristabilire una convivenza 
internazionale basata sul ri­
spetto dei diritti dei popoli 
— che sono sovranità, indi­
pendenza e sviluppo — e 
su un dialogo che, come ab­
biamo visto quando si è in­
terrotto, è il solo mezzo che 
impedisca la catastrofe ». 

Ma l'esito del voto al­
l'ONU, le polemiche in at­
to anche nel movimento 
operaio sembrano contrad­
dire questa possibilità. 

« JVoi ci rifiutiamo di con­
siderare omogenei i voti di 
coloro che all'ONU hanno 
deplorato l'intervento sovie­
tico, o si sono astenuti rifui-
tandost di giustificarlo. Non 
si è trattato di un "fronte" 
sotto la direzione degli USA, 
anche se certa stamva ha 
voluto considerarlo così. Il 
mondo non si è diviso in due 
campi. I non allineati che 
si sono astenuti, hanno ri­
cordato che all'Avana è sta­
to riaffermato un principio 
di indipendenza al quale non 
vogliono rinunciare. Molti di 
quelli che hanno approvato 
la mozione lo hanno fatto 
certo nello stesso spirito: 
basti ricordare che tra quei 
voti c'è stato il voto della 
Jugoslavia. C'è dunque un 
elemento positivo da coglie­
re, come c'è nella posizione 
dei comunisti spagnoli, giap­
ponesi. inglesi e di altri pae­
si. E' il monito di forze che 
vogliono essere protagoniste 
della grande battaglia per la 
pace e non considerarsi spet­
tatori di un contrasto che 
interessa le grandi potenze 
o rinunciare a dare u n con­
tributo proprio ed effettivo 
alla lotta antimperialista ». 

La DC cerca di sfuggire all'esigenza di una scelta 
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(Dalla prima pagina) 

può permettersi il lusso di 
compiere errori Resta natu­
ralmente sempre la possibili 
tà — ha soggiunto — di fat­
tori imprevedibili che neppu­
re il nostro atteggiamento di 
responsabilità può ipotecare >. 
E' evidente che di fronte a 
una situazione come quella 
che si è aperta con il CC 
socialista occorre molta chia­
rezza. Una cosa è rifiutarsi 
di compiere mosse azzardate. 
un'altra cosa dare spazio al­
le manovre democristiane — 
del resto già in corso — ten­
denti a rinviare ogni scelta 
e a prolungare u n | situa­
zione di difficoltà e di ma­
rasma. 

Non a caso, proprio mentre 
veniva diffusa la dichiarazio 
ne di Craxi (il quale ha ag­
giunto queste parole alle sue 
affermazioni di carattere po­
litico: « Me non mi ingabbia 
nessuno »). un rappresentan-

(Dalla prima pagina) 
j pioranta di uniti demorrali-

ca ». relegarono in secondo 
piano questioni politiche strin­
genti rome quelle affrontate 
dal Comitato Centrale nei 
giorni «corsi. 

Adesso la ri«po«ta c"è e \x, 
appunto, nel »en«o di un * go­
verno organico di emergen-
sa e di solidarietà nazionale ». 
Questa è la sostanza politica 
e. come tale, la sottolineiamo 
•enza addentrarci nelle inter­
pretazioni di accenti e moti­
vazioni diverse che pure non 
tono mancati e non sono pri­
vi di significato. Al CC socia­
lista c'è slata dunque tuffai-
Irò che una disputa di fazioni; 
al di là delle «complicazioni» 
connesse con i rapporti e zìi 
equilibri di potere fra Ir com­
ponenti interne. c*è stato un 
dibattito «ti un tema reale, di 
fondo. Co«ì noi lo abitiamo 
guardato e seguito: e il com­
pagno Crani non può dawero 
accusarci — te non per gra­
tuita polemica — di e««erri 
• buttati con libidine • tulle 

t divisioni del PSI. 

te della segreteria demo­
cristiana. l'on Pisanu. riman­
dava la palla, con un invito 
agli altri partiti (e soprat­
tutto al PSI) a mantenere in 
vita per un periodo di tem­
po non precisato il governo 
Cossiga. La DC, ha detto Pi­
sanu. è disponibile al con­
fronto. però è preoccupata 
soprattutto dei problemi con­
creti che debbono essere af­
frontati. da quelli dell'econo­
mia a quelli dell'ordine pùb­
blico. Perciò — ecco la ri­
sposta — occorre prolungare 
la vita del governo attuale: 
« Non sembra né utile né op­
portuno che la fase politica 
aperta dal CC socialista met­
ta in difficoltà il governo 
Cossiga proprio nel momento 
in cui esso dimostra chiarez­
za di idee, capacità dpcisio-
nali e volontà realizzatrice: 
una crisi al buio sarebbe de­
leteria. Il governo Cossiga po­
trà essere sostituito quando 
le circostanze lo consentiran 

no », cioè quando vi sarà la | 
possibilità di costituire un go i 
verno « più stabile, più dura­
turo e più avanzato .̂ Questa 
dichiarazione, come altre di 
parte de. si rivela smaccata­
mente strumentale, a partire 
dagli elogi (involontariamen­
te derisori) all'opera del go­
verno. Governo che non si 
muove, che ha fatto registra­
re vuoti preoccupanti di pre­
senza e di iniziativa, e che 
quando si è mosso — come 
in occasione di certi atti di 
politica estera — ha rovino­
samente sbagliato E' comun­
que un fatto che è partita, 
intorno alle sorti di un eo-
verno paralizzato, e senza fu­
turo. sulla scorta delle deci­
sioni socialiste, una manovra 
politica della DC. con l'appog­
gio di altri settori politici, a 
cominciare da quello rappre­
sentato da Pietro Longo. 

I toni sono, appunto, dii er­
si. Il capogruppo democristia­
no. Gerardo Bianco, portai oce i 

di ambienti della destra de. 
ha parlato di < diktat > socia­
lista. E Piccoli ha detto a Ba­
ri che la DC discuterà della 
prospettiva politica, sì, ma 
certamente non « sotto la sfer­
za degli ultimatum >. Mario 
Segni ha parlato addirittura di 
un partito socialista che mi­
naccia di « gettare U paese in 
una situazione drammatica ». 
In sostanza, all'interno della 
DC, in vista del congresso, i 
settori che si oppongono più 
accanitamente alla prospetti­
va di una vera solidarietà na­
zionale, si attivizzano e par­
tono all'offensiva. Di fronte 
a questo soprassalto, le forze 
che si sono schierate con con­
vinzione per la linea Zac-
cagnmi. sembrano dunque ri­
fugiarsi nella pura mano­
vra. e nella ricerca di espe­
dienti dilatori (come quello. 
appunto, che rifiuta una rea­
listica presa d'atto della fine 
della fase di tregua rappre­
sentata da Cossiga). Questo 

sembra il senso della mossa 
di Pisanu. 

Non è mancato un altro 
< segnale » democristiano. II 
Popolo scriverà oggi, infatti. 
che le posizioni socialiste e-
sprimono oggi un « forte dua­
lismo ». celato anche nel do­
cumento conclusivo del CC. 
E* evidente l'intento de di 
giocare sui dissensi socialisti. 
affiorati anche con le ultime 
dichiarazioni di Crasi. 

I repubblicani, con una di­
chiarazione di Spadolini, han­
no preso atto, con oggettivi­
tà. delle decisioni del CC so­
cialista. « Lo fase del gover­
no fondata sulle astensioni — 
ha dichiarato il segretario del 
PRI — si avvia alla sua con­
clusione al di là delle sca­
denze temporali non ancora 
definite, ed è rimesso alle for­
ze politiche il compito di tro­
vare una risposta adeguata 
alla estrema gravità della si­
tuazione ». 

Una risposta e una incognita 
Sulle conseguenze pralirhe 

che il P5I trarrà dai delibe­
rati del CC pesa ancora una 
incognita, tenuta aperta da 
Craxi nella replica conclusna 
e «otiolineala ancora ieri in 
una dichiarazione, incognita 
che si esprime nel rifiuto di 
una « crisi al buio ». Su que­
sta concetto tale la pena di 
fermarsi un momento. Si \uol 
dire che il problema fonda-

Lamberto Sechi 
nuovo direttore 
de L'Europeo 

ROMA — Cambio della guar­
dia a L'Europeo, il settima­
nale del gruppo Rizzoli. Ma­
no Piranl. arteilce dell'ultimo 
tentativo di rilancio basato 
su un discutibile disegno po­
litico - "ditoriale («Siamo il 
settimanale della seconda Re­
pubblica » fu lo slogan d'av­
vio) si è dimesso: al suo pò 
*to. secondo previsioni circo­
lanti da tempo, va Lamberto 
Sechi, sino nrì alcuni mesi fa 
direttore di Panorama, 

mentale della «ini-tra è ogei 
non tanto di -pazzar \ia un 
ministero inadeguato, -esauri­
to. quanto dì indicare e co­
struire una nuota e po-ili\a 
soluzione goxernalha? E* dif­
ficile non e*«erne conxinli. 
Ma al di fuori dì ciò che ro-a 
si intende col « buio »? Il PCI 
cosa Miole lo ha detto; lo ha 
detto, con il CC. anche il 
Partilo socialista. -\ «ini«tra 
dunque, non c'è buio, ma 
molta chiarezza. Il buio è, 
fitto, dalle parti della DC. 
Una cosa alla DC non può es­
tere conce-sa: continuare a te­
nere la luce «penta e. contem­
poraneamente, ripetere che. al 
buio, non si può far altro che 
tirare a\anti alla meno peg­
gio. I.C prime reazioni demo­
cristiane unno proprio in que-
«la direzione; il Popolo lar 
monta la «car«a • flc«*ibilità », 
il prendente dei deputati par­
la addirittura di « diktat da 
re«pinzere ». Il tempo e l'e­
sperienza non ìn«egnano nulla 
alla DC; «emhra di sentire le 
Me««e parole e gli «te««i toni 
di un anno fa. quando il PCI 
deci«e di por fine a una in­
terpretazione cinira • degra­

dante della solidarietà demo­
cratica. 

C'è urgenza di uscire da una 
«ituazione non sostenibile per 
il Pae?e; non ci può essere al­
cuna tolleranza e disponibili­
tà \crso una DC che continui 
a ignorare queMa urgenza. 

In questo noi teniamo ben 
fermo non certo per schemati­
smo o per tendenza all'arroc­
camento, ma nell'interesse di 
un Paese che non può es«ere 
ulteriormente «fibrato da rin-
\ii ed espedienti. 

Tanto Craxi quanto Signo­
rile si «ono riferiti a noi rome 
se preferiamo starcene a guar­
dare fuori della mischia ba­
loccandoci (ma \ia. Craxi I) 
con il conto dei ministri che 
potrebbero toccarci in un go­
verno di unità. 

Se i compagni del PSI con-
«enano un dubbio in propo­
sito e ci sfidano a fare la no­
stra parte, ad assumerci le no-
«tre re«pon«abilità, ben venga 
que«ta sfida. E' del tipo che 
abbiamo sempre preferito, per­
ché fa bene a noi che ne sia­
mo i destinatari: e anche a chi 
la lancia, purché, beninteso, 
voglia sostenerla fino tn fondo. 
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Sabato 22 dicembre, a Sar­
no, si è spento il compagno 

ROSARIO FALCIANO 
Bruno Canova, Augusto Cal­
i g a r i e Franco Guglielmi 
nel darne il triste annuncio 
agli amici e compagni che 
tanto lo stimarono per la 
sua grande bontà e fervida 
intelligenza, sono affettuosa­
mente vicini ai cari Saverlo, 
Speranza, Angelo e Mano. 

Roma, 20 gennaio 1980 
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